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la scuola 
TORINO 

150 mila lire del 
Comune per ogni 
classe «privata » 

La penetrazione clericale in tutti i settori del­
l'istruzione si è sviluppata senza alcun con­
trollo dal 1948 ad oggi: in Italia le scuole «pa­
rificate», che erano 7 nel 1923, sono adesso 

più di 5.000 

Per la formazione dei fanciulli 

La colonia di 
' . . . . : i ' , ' . ' 

vacanza è davvero 
f/t Italia 
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Lo spettacolo finale di una colonia di Giochi di bambini in una colonia culi* 
Pinarella (Cervia) nel 1963 epiagge adriatiche 

una «dimora ideale»? 

TORINO, agosto 
Nel momento in cui, da 

parte dei clericali, si fanno 
più violenti e sfacciati l'at­
tacco «contro la scuola di 
stato e la pretesa di distri­
buire il denaro pubblico 
alle scuole private, è bene 
ricordare che l'istituto del­
la parifica risale al 1923, 
quando il regime» fascista 
decise di considerare le 
scuole private « scuole a 
sgravio ». Da sette che era­
no nel 1923, le scuole pa­
rificate, elementari e me­
die, assommano oggi a ol­
tre cinquemila, e si sono 
sviluppate soprattutto do­
po il 1948, allorché l'inva­
denza clericale nel nostro 
paese divenne massiccia. 

In virtù di apposite con­
venzioni stipulate con le 
corporazioni e gli enti ge­
stori di scuole elementari 
private, lo Stato si impe­
gna di concedere un con­
tributo annuale equivalen­
te — secondo la scuola pa­
rificata — al 50%, al 75% 
o al 100% dello stipendio 
degli insegnanti, compren­
sivo, oltre che dello stipen­
dio base, anche di tutti gli 
assegni accessori: l'inden­
nità integrativa, l'assegno 
temporaneo, l'indennità di 
studio, la tredicesima e la 
relativa progressione in 
base all'anzianità. In alcuni 
casi lo Stato paga persino 
il contributo alla < Cassa 
pensione insegnanti >, che, 
secondo la convenzione, e 
a carico degli enti privati. 

' Tali contributi statili, 
fissati sulla base dello sti­
pendio degli insegnanti 
delle scuole di stato, per­
mettono ad alcuni enti di 
accumulare ulteriori gua­
dagni, in quanto al perso­
nale docente religioso ror-
rispon.iono solo una parte 
dello stipendio calcolato 
dallo Stato. Inoltre alcune 
scuole private affidano, con 
i doppi turni, ad un solo 
insegnante due classi — 
per le quali lo Stato con­
tribuisce con d.ie stipendi 
— riducendo da 24 a 15 le 
ore settimanali di insegna­
mento per ogni classe. 

In base alle convenzioni, 
lo Stato non ha il diritto di 
intervenire nella scelta de­
gli insegnanti delle scuole 
elementari parificate che 
egli stesso paga. Tale scel­
ta è lasciata ad esclusivo 
arbitrio dell'ente gestore. 
0 senza alcun concorso, o 
« per concorso interno », 
cioè limitato a coloro che 
appartengono ad una de­
terminata congregazione 
religiosa. Può darsi cosi il 
caso che insegnanti non di­
chiarati idonei in concorsi 
statali ricevano ugualmen­
te dallo Stato uno stipen­
dio pari a quello degli in­
segnanti statali di ruoto, 
solo perche assunti aa 
scuole parificate. 

Una relazione della Com­
missione nazionale di in­
chiesta per la riforma del­
la scuola promossa dall'al-
lora ministro Gonella. ri­
levava già nel 1950 come 
1 maestri delle scuole Pa­
rificate « non siano sem­
pre e dappertutto molto 
capaci ed esperti od esen­
ti da una certa tendenzn 
• meccanizzare l'insegna­
mento», e che « i l caratte­
re di gratuità, essenziale 
nella scuola - elementare 
parificata, viene qualctie 
volta meno, poiché gli enti 
impongono di fatto con­
tribuzioni mensili, giusti­
ficandole con le prestazioni 
Supplementari (refezione, 
doposcuola, ecc.) che co^ 
stituiscono un criterio di 
scelta degli alunni, mentre 
per legge la scuola parifi­
cata è aperta alla genera­
lità degli abitanti ». 

Anzi, per accrescere il 
proprio profitto, gli en­
ti privati contravvengono 

^È** persino a precise disposi-
ffi> zioni di legge e riscuotono 
&£?< denaro dagli alunni attra-
wk- w s o v a r l sistemi come le 
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proiezioni cinematografi­
che svolte nell'interno 
dell'istituto, il monopolio 
della vendita dei libri e 
degli oggetti di cancelleria. 

Per favorire le scuole 
elementari parificate, che 
sono forti centri di propa­
ganda elettorale della de­
mocrazia cristiana, i cleri­
cali hanno escogitato an­
cora altre vie. Le ammini­
strazioni civiche dirette 
dai democristiani e dai 
loro alleati, con il pretesto 
che le scuole elementari 
parificate sono « a sgra­
vio », oltre che degli ob­
blighi dello Stato, anche 
di quelli del Comune, elar­
giscono a loro volta agli 
enti confessionali gestori 
notevolissime sovvenzioni 
annuali. A Torino, ad 
esempio, ogni scuola ele­
mentare parificata confes­
sionale riceve dal Comu­
ne una media annuale di 
L. 150.000-200.000 per clas­
se. Cosi, con il denaro pub­
blico 1 proprietari « si sgra­
vano » di tutte le spese, sia 
per il personale, sia per la 
manutenzione dei locali e 
le attrezzature. 

Con uno degli enti con­
fessionali più ricchi di To­
rino, l'Opera Munifica 
Istruzione, proprietaria di 
interi isolati di palazzi del 
valore di parecchi miliardi 
in varie zone del centro ' 
della città, l'Amministra­
zione civica ha persino sti­
pulato una convenzione sul 
tipo di quella statale, senza 
pretendere neppure di es­
sere rappresentata nel con­
siglio di amministrazione. 
. In Italia sono parificate 

quasi tutte le scuole spe­
ciali per la istruzione dei 
ragazzi - minorati, ciechi, 
sordomuti, anormali psi­
chici. Lo Stato, invece di 
istituire in questo delicato 
settore scuole pubbliche 
moderne, preferisce sov­
venzionare quelle gestite 
da enti confessionali, che 
talora manifestano verso i 
fanciulli non cattolici una 
faziosità ed un'intolleran­
za medioevali. 

Ma v'ha di più. In alcu­
ni comuni, .ove funziona 
una scuola parificata, lo 
Stato non si è mai preoc­
cupato di istituire la scuo­
la elementare pubblica. 
Nella provincia di Tonno 
in tale situazione è il co­
mune di Reano. Nei comu­
ni di Montanaro, Pianezza 
e Poinno. - dove esistono 
scuole elementari parifica­
te femminili, la locale 
scuola elementare statale 
— per « antica tradizio­
ne », come dicono le auto­
rità — si considera riser­
vata ai maschi, ond e co­
stringere la massa delle 

' bambine ad iscriversi alla 
scuola privala, anche con­
tro il desiderio di molli 
genitori, inconsapevoli che 
ogni scuola elementare sta­
tale ha l'obbligo di acco­
gliere alunni di ambo I 
sessi. - ' • . • .-.-

In tal modo viene impe­
dita gravemente quella li­
bertà di scelta dei genito­
ri, che i clericali invocano 
a gran voce quando si 
tratta di far avallare — sol­
fo la bandiera del cosiddet­
to pluralismo scolastico — 
il finanziamento statale al­
la scuola privata. 

Ci siamo particolarmen­
te soffermati stiU'ormai fa­
moso capitolo 65 del bilan 
ciò della P. I-, per dimo­
strare che le convenzioni 
fra lo Stalo e le scuole ele­
mentari parificate violano 
l'art. 33 della Costituzio­
ne. che l'istituzione della 
parifica dà luogo a gravi 
abusi ed è quindi necessa­
rio che essa sia al più pre­
sto sostituita — come i co-

• munisti richiedono da tem­
po — con una legge demo­
cratica sulla parità, come 
prescrive la Costituzione 
repubblicana. 

Giorgina Arian Levi 

Una indagine di R. Laporta 

Il cosiddetto 
i 

« tempo libero 
giovanile » 

La vita e la felicità dell'uomo non sono fon­
date sul suo tempo libero o sul tempo di la­
voro, ma su un «tempo unico», tramato di . 
occupazioni creative capaci di integrarlo più 

profondamente nel mondo 

Il problema del tempo libero giovanile va ormai interessan­
do sociologi e pedagogisti in maniera crescente. Il fatto è che 
gli anni del cosi detto miracolo economico hanno maggiormente 
portato alla luce del giorno la crisi profonda che travaglia gli 
istituti educativi tradizionali del nostro Paese: ecco perchè il 
problema della vita giovanile si è andato imponendo all'atten­
zione degli studiosi, sia pure con un certo ritardo. 

E' ormai divenuto un luogo comune, in Italia, parlare di 
crisi della famiglia e della scuola, ma il rapido e caotico svi­
luppo economico recente, con i fenomeni sociali che lo hanno 
accompagnato (si pensi alla massiccia emigrazione, al diffon­
dersi in ogni strato sociale di quei modelli di vita, reclamizzati 
dal cinema e dalla televisione, ecc.) ba funzionato nel senso di 
accelerare ed aggravare l'arretratezza, a tutti i livelli, del no­
stro sistema educativo. 

Lavoro, scuola, famiglia 
£' in questo sfondo che va inserito il problema del tempo 

libero giovanile: perchè in realtà — sostiene, a nostro avviso 
con validissime argomentazioni, il Laporta (R. Laporta - H 
tempo libero giovanile e la sua organizzazione educativa - Bari, 
Laterza. 1964 L. 1.500) — il tempo libero non va inteso quasi 
costituisse una parentesi nella attività dell'individuo, un pe­
riodo in cui. sottrattosi momentaneamente agli impegni di la­
voro, il singolo liberamente si ristora e recupera le forze. 
Questa visione è, con tutta evidenza, piattamente borghese. 
perchè ancorata alla riduzione dell'uomo a mero portatore di 
forza-lavoro II problema del tempo libero rimanda, al con­
trario, a quello del tempo in generale, dell'unico temno. in cui 
si svolge la vita individuale. 

«Quando le istanze delle scienze umane e in particolare 
delle scienze dell'educazione avranno investito totalmente il 
fenomeno, sarà certamente più chiaro il fatto che la vita e la 
felicità dell'uomo non sono fondate sul suo tempo libero o sul 
tempo di lavoro, ma su un tempo unico, tramato di occupazioni 
creative organizzate, capaci di integrarlo sempre più profon­
damente nel mondo, e di fruizione individuali « collettive» 
(vedi pag. 12). 

Cosi si esprime Laporta. Se dunque è vero che unico e 
il tempo della vita della persona, esso però risulta articolato, 
a] proprio interno, in due momenti fondamentali, collegati dia­
letticamente tra loro: quello cioè del lavoro — in cui l'attività 
potrà essere contemporaneamente creativa, libera, capace di 
arricchire la personalità, ma anche meccanica, monotona, con 
aspetti insomma di routine — e quello, per cosi dire, libero, 
durante il quale l'uomo continua a soddisfare la propria unica 
vocazione: quella cioè della realizzazione di sé. 

E' del tutto ovvio che il soggetto che sceglie questo o quel 
modo di riempire il proprio tempo libero, .è Io stesso che vive 
una determinata esperienza tformativa!) durante il tempo de­
dicato al lavoro 

Al livello dei giovani — almeno se considerati nella fase 
pre-adulta — il tempo di lavoro va. fortunatamente, identifi­
candosi sempre più con quello scolastico ed, inoltre, con quello 
che essi trascorrono In famiglia. 

Ecco perchè non è possibile discutere del tempo Ubere 
giovanile senza riandare alle capacità educative della scuola 
e della famiglia (e attraverso esse di un tipo determinato di 
organizzazione sociale). 

Stato e iniziative autonome 
Se tuttavia restassero dei dubbi circa il peso determinante 

dell'organizzazione sociale, articolata nelle sue varie istanze, 
Dell'orientare il modo di fruizione del tempo libero, le pa-
g.ne che Laporta dedica all'analisi del diverso comportamento 
di giovani di tre comunità italiane tipiche, serviranno egre­
giamente a diss<parli in modo definitivo. 

Quale sia la situazione italiana rispetto all'organizzazione 
specifica del tempo libero giovanile, è un secondo motivo, a cui 
è rivolta l'indagine di Laporta. 

- Il bilancio che l'A. trae sembra avere due appetti fonda­
mentali: da un lato, c'è l'impegno generoso ed entusiasta di 
organizzazioni pol.uche (è citato espressamente ed in termini 
lusinghieri il nostro PartitoT, sindacali e religiose, le quali con­
tinuamente danno vita ad iniziative, spesso interessami e va. 
lide sul p.ano della più moderna pedagogia. Iniziative che 
però sono frequentemente di breve durata e, quasi sempre, 
non in grado di collegarsi a quelle analoghe di altri Paesi. 
se non altro perchè le scarse disponibilità economiche impe­
discono loro uno sviluppo e una organizzazione migliori. 

Dall'altro Iato, c'è lo Stato A questo punto il discorso st 
fa pesantemente critico basti pensare alla maniera, arretra-
tissima, in cui è tuttora concepito e organizzato il doposcuola 
e alla totale mancanza di personale specializzato che limita 
fortemente le capacita — potenzialmente indubbie — di qjelle 
organizzazioni — quali ad esempio le colonie estive — che 
ormai vivono nel nostro Paese. 

Concludendo la sua ricerca. l'A. auspica un nuovo rap­
porto tra lo Stato e le iniziative private molteplici, rispetto al­
l'organizzazione del tempo Ubero giovanile. Questo, al fine di 
consentire un adeguato finanziamento e il necessario scambio e 
coordinamento di esperienze tra organismi, variamente orien­
tati sul piano ideologico. 

Stefano G. De Luci 

L'ingresso principale della Colonia • IV Novembre » a Ostia Lido 

Un corso della Cooperativa Assistenza e Ricreazione dell' Infanzia (C.A.R.L) del 
Comune e della Provincia di Bologna - Impressioni di un insegnante elementare 

in visita a una colonia della Pontificia Opera di Assistenza (P.O.A) 

Pedagogia 
e ricreazione 

L'importanza di un am­
biente vivo d'interessi, li­
bero dal meccanismo intel­
lettualistico dei programmi 
scolastici, ricco di rapporti 
critici e culturali appare 
sempre più. evidente per la 
formazione del fanciullo e 
dell'adolescente. La scuola 
non assolve oggi alla sua 
funzione in tal senso per­
ché manca di tutte quelle 
strutture necessarie alla li­
bera espansione ed espres­
sione del singolo scolaro. 

Questo problema è stato 
nella scorsa primavera' al 
centro di un corso di pre­
parazione e aggiornamento 
per educatrici di colonia, 
organizzato, in vista della 
campagna estiva, dalla CA­
RI di Bologna in unione 
con l'assessorato alla P.I. 
del Comune e con la Pro­
vincia. Il corso, che ha avu­
to la durata di un mese, 
raggiungendo una massima 
frequenza (circa trecento 
iscritti), si è articolato m 
tre direzioni: pedagogica, 
psicologica, didattica-spor­
tiva e proprio tenendo pre­
sente l'istanza educativa 
fondamentale dell'ambien­
te. Quanto vi è di disuma­
nizzante e arido nei rap­
porti umani della nostra 
società è stato analizzato 
in prospettiva dell'infanzia 
e dell'adolescenza, studiato 
dal punto di vista psicolo­
gico - ed educativo. Sono 
cosi emersi alcuni temi 
fondamentali sui quali i 
docenti del corso hanno in­
sistito, stimolando ricerche 
e interessi fra i parteci­
panti. . : 

Sono temi strettamente 
attinenti la vita di una co-
Ionia di vacanza intesa co­
me ambiente formativo e 
democratico. Lo scopo che 
sempre si è tenuto presen­
te era appunto quello di 
far sì che la colonia potes­
se offrire a bambini e ra­
gazzi occasioni di lavoro e 
di svago intelligenti e nel­
lo stesso tempo favorire la 
libera espressione della lo­
ro personalità attraverso 
rapporti individuali e so­
ciali idonei e qualificati. 
Su questo punto sono state 
di grande interesse, per 
esempio, le lezioni del prof. 
P. Alberti sul giuoco dram­
matico in colonia, lezioni 
che hanno messo in luce 
non solo la funzione libe* 
ratrice del giuoco dramma­
tico, ma altresì la sua va­
lidità ai fini di una mag­
giore sicurezza e padro­
nanza dei propri poteri da 
parte del fanciullo. Espres­
sione e sviluppo di perso­
nalità sono due temi indis­
solubili che oggi si vanno 
sempre più. imponendo agli 
educatori quanto più man­
chino le possibilità per 
fanciulli ed adolescenti di 
aprirsi liberamente, a casa 
come a scuola, conversan­
do o discutendo, manife­
stando insomma fin dall'in­
fanzia e dall'adolescenza t 
propri veri interessi, 

Accanto al motivo del li­
bero sviluppo della perso­
nalità individuale è neces­
sariamente scaturito quel­
lo della socialità, la tema­
tica del gruppo come mo­
mento e aspetto decisivo 
della formazione umana. 
Nella colonia di vacanza 
infatti ti gruppo è elemen­
to vitale sia della struttura 
interna (gruppi di età di­
verse, gruppi omogenei, 
gruppi misti, piccoli e gran­
di gruppi, gruppi aperti 
e collettivo) che della stes­
sa dinamica dei rapporti 
quotidiani. Il prof. R. Maz­
zetti, dell'Università di Sa­
lerno, ha messo a questo 
proposito in rilievo come 
sia importante, seguendo 
alcune delle più significa­
tive indicazioni montesso-
riane, la trasformazione 
della colonia in un centro 

educativo che stimoli al­
l'autonomia attraverso for­
me di autoservizio. 

Uguaglianza e democra­
zia sono suonate durante 
l'intero corso come pro­
spettive di vita, idee rego­
latrici dell'azione educati­
va. E' parso infatti fuor di 
dubbio che la funzione del­
l'insegnante a qualsiasi li­
vello e in qualsiasi ambien­
te operi, e soprattutto in 
colonia dove il contatto con 
gli alunni è continuo, deve 
farsi sempre più democra­
tica in senso largo, diven­
tando coscienza scientifica 
di fini e di mezzi perché 
l'uguaglianza sia sempre 
più viva e operante. Non 
a caso il fondatore dell'at­
tivismo pedagogico, J. De­
wey, insisteva sul princi­
pio che , la democrazia si 
realizza col regno - della 
scienza, intendendo così 
esprimere l'alto significato 
umano della scienza capace 
di creare le condizioni di 
un vivere sociale morale 
e perciò garante a ciascu­
no del completo sviluppo 
di sé. 

Le sollecitazioni che in 
tal senso vengono agli in­
segnanti > dalla sua opera, 
e in particolare da « De­
mocrazia e educazione >, 
sono state fatte valere di 
continuo, insieme ad altre 
di autori come S. Hessen 
o G. Kerschensteiner, nel 
corso delle lezioni e dei 
dibattiti it.torno all'associa­
zione umana conforme ai 
suoi fini, che sono essen­
zialmente etici e quindi di 
formazione di personaltlà 
morali. Si è cosi delineata 
la figura dell'insegnante 
come uomo sociale, impe­
gnato con la realtà del suo 
tempo, attento alla diffici­
le tramutaztone dei ualon 
e delle conquiste attuali m 
atteggiamenti e forme di 
vita. Un insegnante demer-
cratico e preparato, con la 
coscienza di lutti i proble­
mi essenziali del suo tem 
pò, pronto a cogliere ti nes­
so vitale dei processi so­
ciali e il rapporto inelimi­
nabile tra lavoro e cultura. 

Così le conversazioni e 
gli incontri, che sono stati 
frequenti durante il corso 
anche nell'ambito indiui-
duale tra frequentanti e 
docenti, hanno avuto come 
risultato di affrontare dei 
veri problemi che presen­
tavano agli insegnanti ef­
fettive difficoltà nell'attua­
zione dei principi educati­
vi. sia in colonia che nella 
scuola. . 

Il corso si è dunque an­
corato alla condizione rea­
le dell'insegnante, soprat­

tutto in una colonia che in­
tenda porsi come ambiente 
educativo e democratico. 
nell'intento di modificare 
qualitativamente la sua 
funzione. E non è chi non 
veda auanto sia importan­
te per t bambini, le fami­
glie e la scuola una tale 
modificazione. 

Il contributo dato da que­
sto corso, in un particola­
re settore educativo come 
quello delle colonie di va­
canza in cui si stanno muo­
vendo i primi passi sulla 
via di ogni superamento 
delle forme assistenziali n 
semplicemente ricreative. 
si è inserito in una atmo­
sfera di interessi e di ri­
cerche pedagogiche che gli 
enti democratici bolognesi 
hanno avuto il merito di 
suscttare. Così le insegnan­
ti bolognesi, che dal « Feb­
braio Pedagogico > ricevo­
no ogni anno indicazioni e 
suggerimenti, hanno trova­
to nel corso indetto dalla 
C.A.R.L una guida ai loro 
studi, un ripensamento dei 
loro problemi di educatri­
ci e soprattutto, per quelle 
che vanno in colonia, un 
modo di progettare attivi­
tà e rapporti per rendere 
i bambini soddisfatti e più 
felici, per trasformare un 
poco la colonia nella loro 
€ dimora ideale >. 

Giuliana Ricci Garoffi 

Incontro 
in pineta 

ROMA, agosto. 
Sono le otto e trenta 

quando giungo nella co­
lonia diurna « Quattro No­
vembre * della Pontificia 
Opera Assistenza di Ro­
ma. I bambini sono appe­
na arrivati e ci si prepara 
all'alzabandiera. Tutte le 
mattine cinque o sei gros­
si pullmans ranno in giro 
per le borgate (Pietralala, 
Tor dì Quinto. Garbalella, 
Tor Sapienza, ecc.) per 28 
giorni, tanto è la durata 
della colonia, e trasporta­
no i bambini a due chilo­
metri da Ostia Lido, sulla 
Cristoforo Colombo, sotto 
grandi pini, dove, dentro 
un largo recinto, trascorro­
no la giornata. Si tratta di 
500 maschietti e femminuc­
ce dai sei ai dodici anni. 

L'attrezzatura non pecca 
certamente: altoparlanti, 
tenda della direzione, ca­
sotti in legno per l'alloggio 
del sacerdote e del custo­
de, refettorio all'aperto, 

altare da campo, scritte e 
soprattutto bandiere e ban­
dierine. Le cose cambiano 
quando si va a vedere più 
da vicino il contenuto edu­
cativo e l'impostazione di 
lavoro. Che i bambini sia­
no di borgata non è neces­
sario che me lo dicano: le 
loro povere divise di tela, 
celesti per i maschieti e a-
rancione vivo per le fem­
minucce, che vengono date 
all'inizio e ritirate alla fine, 
su cui ognuno veste qual­
che indumento personale 
dei più svariati colori, de­
notano la provenienza e io 
condizione sociale. Ne ho 
conferma dalla direttrice, 
che inizialmente si mostra 
cortese, ma in un secondo 
tempo, non riesco a capi­
re bene ti perchè, scontro­
sa e diffidente. Il sacerdote 
addetto all'istruzione reli­
giosa, col quale m'intrat­
tengo fino alla fine, è un 
tipo di napoletano alle­
gro: mi dà tutte le informa­
zioni che desidero, purché 
siano di sua competenza. 
Mi spiega così che si fan­
no preghiere all'alzaban­
diera, prima di colazione e 
dopo, prima di pranzo e 
dopo, prima di cena e do­
po: inoltre si fa il cate­
chismo nel pomeriggio e si 
cantano preghiere e canzo­
ni religiose. E' lui che scri­
ve « Il pensierino del gior­
no > tutte le mattine. I 
bambini devono ripeterlo 
in coro. Copiato a macchi­
na è attaccato ad un pic­
colo cartellone appeso a un 
pino assieme all'elenco del­
le attività di giornata. Chie­
do il permesso di copiarlo. 
Eccone il testo: 

Cerchi la felicità 
e non sai dove sta. 
Ora te lo suggerisco 
io che meglio rapisco. 
Essa è solo espansione 
e dell'anima effusione. 
Allarga i confini dell'amore, 
solo andando al di là 
della forza si ritroverà. 
Solo se amassimo e soffrissimo 
la vita presto avrebbe 
non più le sue spine 
e il mondo diventerebbe 
un sontuoso giardino. 
L'amore a servire Impara, 
il dolore è virtù cantare. 

Mi chiarisce: « Il Van­
gelo viene spiegato con ac­
corgimenti speciali per i 
bambini e il catechismo in­
vece "fumettato" o "ro­
manzato", perchè riesca 
più avvincente e i bambini 
non si annoino *. Un mo­
do di aggiornarsi cercando 
di attivizzare la materia. 
Quanto posto della giorna­
ta rimanga ai bambini per 
tutte le altre attività di 
cui ha parlato la. direttri­
ce non mi è facile capirlo. 
< La nostra impostazione 

educativa — dice la diret­
trice — si riassume in tre 
punti principali: 1) Voglia­
mo che diventino dei cit­
tadini onesti; 2) dei lavo­
ratori che amano la patria; 
3) dei buoni cristiani. In 
che modo cerchiamo di rea­
lizzare questo programma? 
Semplice: con le diverse 
attività che noi dividiamo 
in due tempi: di spiaggia 
e di pineta: lavori, giochi, 
canti, ecc. >. Ma come que­
ste attività si esplichino 
non mi è stato possibile sa­
pere dalla sua voce. 

La giornata è nuvolosa 
e quindi i piccoli non van­
no alla spiaggia. Non pos­
so perciò riferire come tra­
scorre di solito la loro mat­
tinata. E' stato deciso di 
andare in pineta e i pull­
mans si mettono in moto. 
Seguo i pullmans fino al 
canale della pineta di Ca­
stel f usano e osservo giran­
do di qua e di là. Dei gio­
chi, dei canti, dei lavori, 
delle recite ecc., di tutto 
ciò, insomma di cui varia­
no i due numeri di < La 
Traccia », mensile per di­
rigenti e assistenti di colo­
nia. mi pare di non aver 
visto nulla. Sto lì fino al 
rientro dei bambini. Pur 
trattandosi d'una colonia 
« mista », i maschietti e le 
femminucce, mi son sem­
brati vivere come due co­
munità diverse. Pullmans 
separati, tavoli separati, 
giochi separati. Della co­
lonia, di ciò che moderna­
mente si intende, cioè un 
soggiorno dove il bambino 
deve non solo mangiare e 
prendere aria e sole (sen­
za questi elementi basila­
ri, è evidente, non si con­
cepisce una colonia) ma 
vivere intensamente la sua 
giornata per rifarsi delle 
energie spese durante Van­
no scolastico, potrei dire di 
aver visto solo la parven­
za esterna. Il bambino per 
il suo trascorso scolastico, 
ha bisogno di determinate 
attività: individuali e col­
lettive sulla base di un 
preciso piano che rispecchi 
la sua maturità psichica e 
coadiuvi le inclinazioni at­
traverso una pratica orga­
nizzazione strutturata che 
ne soddisfi i bisogni più 
vivi. Ma di questa strut­
turazione che deve sem­
pre accompagnare l'impo­
stazione metodologica e 
contenutistica, esclusa la 
divisione in squadre, com­
poste di diciotto bambi­
ni, a capo di cui sta una 
badante, non sono riuscito 
a vedere nessun segno 
evidente e convincente. 

Albino BemaroifH 
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